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Ornatìssimi Signori! 



Ijo smoderato lusso dei Romani all'epo- 
ca della moribonda Repubblica, e degl'Im- 
peratóri nelle loro Ville urbane sembra in- 
credibile, e potremmo supporlo una favola , 
se gravissimi scrittori di certa fede non ce 
lo attestassero* 

Questo argomento , che non vidi fin ora 
trattato da alcuno con metodo, mi venne de' 
sio di succintamente maneggiarlo in questa 
Dissertatione colle poche traode rinvenute 
in diversi tutori. 
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Siccome in questa Dissertazione faccio qual- 
che cenno dei Giardini eh' erano l'amena par- 
te delle Ville, e so die l'istituto di questo ce- 
lebre consesso vostro, ornatissìmi Signori, è 
fondato sullo studio dell' agricoltura , unico 
oggetto dei cittadini, e princi pai cura d'ogni 
saggio Governo , oso quindi dedicarvi questo 
mio lavoro di antiquaria . 

So che tributo a genj immensi tenue pro- 
duzione , ma so d'altronde, che la vostra 
bontà e tolleranza non hanno limite ■ 

Padova 29 Aprile iSi5. 



Umil™*. Div." 1 ' Se nidore 
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djhi ricerca nozioni sulle cose amiche, chi 
10I formarsi un'idea degli usi, dei riti, e dello 
ggi dei nostri proavi, duopo è che ricorra allo 
udio dell' Antiquaria, larga e perenne fonie di 
ogniaìoni . 

La storia ebbe soccorso dalle lapidi , dai 
>ronzi, e dalle medaglie. Si conobbero le Il- 
lazioni dei sacvifizj dagli anaglifi, ossia bassi ri- 
lievi: si ebbe un'adeguata idea dei trionfi, e 
delle naumachie dagli anaglifi e dalle medaglie, 
c quest'ultime, e io lapidi c'istruirono dell'o- 
rigine degli acquedotti, dei teatri, e delle strade. 

L'esistenza degli orti di Salustio noi l'abbia- 
mo indubitata dall'iscrizione seguente riportata 
da L. Fauno. 

M. 4VRELIVS ■ PACOBVS • ET • M- 
COCCEIVS ■ STATOCLES • AEDITVI 
YEN KRIS - HORTORVM • SALVS 
TIATSOBVM ■ BASIM ■ CVM • PAVI 
MENTO • MARMORATO ■ DIANÀE 
D- D- 

Questa pietra ebbe origine dalla testa religio- 
samente riscaldata di Pacoro e Statoclc,i quali 
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immaginai misi eli veder Venere ad ordinare la 
base, ed il pavimento raarmorato degli orti me- 
desimi . 

Sotto il titolo d'orto dagli amichi s'intendeva 
l'abitazione, e 1* adiacente terreno, come si rileva 
dalla legge settima dell'ottava tavola delle XIF, 
della quale non si hanno che li soli frammenti 
Hortus . . . Heredium . . ■ Tugurium .... ma suffi- 
cienti a rilevare che Hortus era la casa ossia 
villa urbana, Heredium il terreno, e Tugurium 
il rozzo abituro dei servi. Tcrrassou l^gge 71. 

Risvegli a adorni quest' iscrizione l'idea della 
sontuosità delle ville urbane dei Romani , vo- 
glio tracciar alcune linee sul lusso delle stesse . 

Li primi cittadini di Roma rigidi e severi 
per costumi repubblicani non si occupavano 
che delle cose necessarie per la sussistenza: e- 
rano essi perciò intenti alla semina, alla colti- 
vazione delle viti e degli alberi , ed a conser- 
vare ed accrescere le specie degli utili auimnli. 

Assegnarono la plaga ed il suolo per la cui-, 
tura dei frumenti, degl'i orzi, del miglio , o degli 
altri prodotti, c in pari tempo stabilirono il ter- 
reno pei prati, poiebè questi esibivano l' ali- 
mento agli animali lauto bendici. 

Queste erano le lor cure, che venivano affi- 
date alla benignità de' numi Cerere , Racco , 
Poiuooa, Vertuooo, f c Pale. 
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Id limo onore fu 1' agricollura presso i Ro- 
e ' 1 nani, che Cicerone ebbe a dire ne' suoi uffizj. 

Bi ' Nihil est agrìcultura melius , nihil ubci ius, ni- 

hil iukiat, nihil homine libero dignius. 
e " Irei primi tempi della Repubblica romana 

Jpl un picciol tugurio difendca dalle pioggie, dai 

'j reali e dalle tempeste que' cittadini, e questo 

u racchiudeva in que' viventi le prische virtù la- 

tine, che li faceano ammirandi sul resto di tutti 
1 i mortali. Questi abituri erano fabbricati sopra 

i pochi lor giugeri di terreno. I Lari, e i Pe- 
nati erano i custodi delle lor case, allorch'essi 
dormivano sonni placidi per iaooatamioata. co- 
scienza- Vili legumi, poca carne e modico vtuo 
tastavano al nutrimento loro. 

In seguito le vittorie riportale sulla ricca Gre- 
cia, e gli ammassati tesori facendo obbhare le 
austere virtù dei loro padri suscitarono ne' Roma- 
ni uno smoderato desio per il lusso. Quindi l' in- 
sana cupidìgia per le cose di più lontano con- 
fine, e di sommo prezzo, divenne il solo oggetto 
de' lor pensieri. Si procurarono gli alberi dcl- 
J'Arnienia, Persia, e Sona ■ SÌ volle ammaliare 
il .suolo d'erbe c fiori esotici li più squisiti e 
rari , tenendo a vile quelli che la benefica e 
provila natura facca germogliare ne' d'intorni di 
quella città che seppe scacciar li Tarquioj, ed 
innalzar le insegne del senato c del popolo. 
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Già sì videro sorgere net territorio dì Roma 
immense fabbriche, le quali si chiamarono ville 
urbane, e la prisca semplicità esiliata non esibi- 
va all'osservatore in quelle stesse che il lugubre 
aspetto dei funerali della virtù nell'immenso lus- 
so, idolo il più dclieioso ed allettante, al quale 
que' troppo rilassali opulenti cittadini sacrarono 
tutte le lor cure. 

Insulta la povertà della plebe la villa Mece- 
nate^ cui giardini sovrapposti alla lussureggiante 
grandiosa fabbrica fanno inarcar le ciglia. Of- 
fronsì allo sguardo in questi dei boschi , nei 
quali vi dimorano vacie specie d'animali: scorre 
sotto i piedi un placido rigagnolo . L'arte iu- 
dustre formovvi una collina, opera ardila, dalla 
quale precipita una cascala, che gareggia col 
famoso Tivoli . Qua fontane e ruscelli offrono 
frescura fra le quercia che ricordano quelle della 
selva di Dodonc. Là si mirano piante che pro- 
ducono frutta ignote all'Italia. La terra di que- 
sta regione è forzala ad essere sconoscente co' tì- 
gli suoi, e voluta matrigna deve alimentare Ver- 
te e lo piante, che in Roma ha in orrore. 

Tutto è sommesso agli umani capriccj , e la 
città della virtù c divenula la sentina de'vizj , 
come quelli che ordinariamente dipendono da 
uno smoderato lusso. Mecenate in questo suo 
Lliso fabbricò una torre sommo ornamento della. 
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[ ch'era posta nell' Esquilie quinta regione 
ho il campo scellerato, nel quale seppellivansì 
Vestali vive - Se Mecenate avesse potuto leg- 
a nel h'bro dei fati, che Nerone dovea por- 
,i sulla medesima per compiacersi dell'incen- 
da esso ordinato di Roma , avrebbe canccl- 
l' idea di foriuar questa mole- Barbaro ti- 
no, e più vili Romani! 

Il palazzo di Mecenate lussureggiava d'oro e 
avorio rappresentante vaghissime pitture, e ve- 
le, intarsiati coi marmi cartaginese, bianco-lu- 
ne cappadoce, frigio, sasso di Taso, e Proco- 
ìo esistente presso al mare ài Marme rà. Vi s» 
Icano in colonne il lacedemone caristio, e 
più stimati dell'Armenia, della Numidia e 
U' Egitto. 

Le ville urbane per eccesso dì sommo lusso 
eano le stanze per la state in primo piano 
jsie all'oriente e settentrione, ed il criptopor- 
:o ch'era un ventilato sotterraneo per garba- 
si dall'ardore dei cocentissimi raggi del sole, 
i pian terreno v'erano quelle del verna volte 
l'occidente, ove le crapule, la licenza e il 
ssipanieuio sembravano tenervi la lor sede. 

Aveauo le tenne estive, e le invernali, perdio, 
tiche nell'inclemente stagione li mollezza sug- 
eriva ai Romani ne' tempi imperiali il bagno . 

Presso le tenue esistevano le biblioteche ove 



fo- 
cus to divarisi U scrìtti papiri , e le tavolette di 
cera sulle quali erano incise collo stilo le o- 
pere più celebri. 

Allontana vano il freddo col calore del sole 
difendendo le stanze colli portici, o log»ie, e 
colle stufe, e cammini allorché era tenebroso il 
cielo ■ 

L'alabastro, ed altre pietre diafane ridotte 
in sottilissime tavole tencauo luogo di vetriere, 
c peimetteano il passaggio alla luce, finche si 
scoperse il vetro, che fu all' incirca a' tempi di 
Augusto, e si formava mesebiando il oiiro a 
pietre lucenti, o ad arena facendo fondere il 
tutto al fuoco . 

Li pavimenti erano falli di calce, cenere, e 
vasi pesti, e vi frapponeano de'pezzi di marma 
di vario colore. 

La villa dell'imperatore Elio Adriano era po- 
sia nel Tibnrtìno tra il meriggio e l'occidente 
sopra delle collinette. La porta era formata di 
marmi e metalli più famosi , ed adorna di sta- 
tue. Era n vi dei trofei, edilìzi e sepolcri. ]\cl- 
1' area vi esisteano cento camere pei preto- 
riani . 

lu una parte vedessi il Pecile duplice poitico 
di ottocento piedi sostenuto da colonne, diviso 
da un alto muro ornato delle più vaglio pittu- 
re , onde aver un passeggio coperto pel verno 
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er la alate , al quale slava appoggiata una. 
ta falla ad arco di marmi i più prediali 
presentami varie figure - Aggiunto a questo 
easì un tempio destinato pei filosofi. Presso 
vi un luogo in cui erg evasi un portico di 
1 figura, in mezzo al quale sorgeva un tempio 
igono con otto porte circondato da fontane, 
i miravaasi in bassi rilievi dei Cairi trionfali 

ti da cavalli, arieti, tigri, leoni , ed altre 
,tie, degli altri dì Dei condoni da genj, ci- 

, colombe e pavoni ■ 

L'accademia veniva poi, ove lo sguardo eia 
raltu ad osservare un tempi» oonw-ad A poi- 

e alle .Muso, delle quali divinità egisteano 
là le statue falle da' più celebri scultori, sus- 
iuIo da candide colonne, ed ove ogni Mu- 

avea la sua nicchia; ai lati di questo eranvi 
serragli degli animali inservienti agli spettacoli 
liaiuati cavee : indi si presentavano all' occhio 
gabinetti, gli atij, e i portici continuali per 
io dei sacerdoti, degli accademici ed istrio- 
; e per la ginnastica delia gioventù eranvi 

sale della palestra, del disco e pugilato. 

Venivano gli orli formati del pomario, della 
a Ieri e e dei boschetti copiosamente irrigati 
ill'acque anienec , marcie, e del lago fucino 
Uevi giungere col mezzo degli acquedotti. 

11 Liceo fornito di grandi portici cinto oV al- 
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beri altissimi, ove nel mezzo ergeasi il tempio 
dedicalo a Pane, nell'interno del quale si ve- 
dea scolpita la favola di quel nume e di Si- 
ringa, dava maggior lustro alla maestà di quel 
luogo . 

ludi passavasi al Canopo la parte più magni- 
fica della villa. Era questo una valle lunga, 
profonda niente scavala' per contener le acque 
che col mezzo di tubi coperti, d'intorno dispo- 
sti , confluivano dalle lor forni . Qui rappresen- 
tavano i giuochi navali, che i Greci chiamano 
naumachie . Dai nocchieri scioglievansi al corso 
le navicelle, la cui meta era il tempio semicir- 
colare nel capo della vallo dedicato a Nettuno 
adorato sotto il nome di Canopo egizio. Mol- 
tissime statue di Dei egiziani formate di marmo 
cenericcio, ed uccelli Ibi adornavano quel luo- 
go, e particolarmente il simulacro d'Iside colla 
faccia mezzo umana, e mezzo bovina. 

Anche la parte occidentale era decorati 
d'una vaile che si denominava regione infcrna, 
ch'era di figura rotonda. In questa vi fluivano 
delle acque limacciose e nere , le quali col loro 
lento moto imitavano il Lete , Cocito e Flege- 
lonte. Le pareti del tempio tenebroso esìstente 
nel mezzo della stessa consacrato a Plutone rap- 
presentavano ì favolosi supplicj dell'inferno, cioè 
il sasso di Sisifo, la ruota d'Iasione, l'avohojo 
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romcieo, le frutta e l'acque di Tantalo, !e 
delle Danaidi. Essa fabbrica era formata 
lodu , che Ji ferri battuti, le catene tra sci - 
, gli ululali , e ì gemiti dei rei , che veoi- 
i flagellati e tormentali sortendo dagli er- 
jli sotterranei esibivano un' orrenda e cru- 

immaginc dell'inferno. 
Ila rappresentazione del dolore succedeva il 
a Elìso, in cui eranvi i culti orti, e i de- 
si passeggi fra i vigneti, e gli arboscelli 
i verde vivace rallegratore amenissimo luogo 
imitazione di Tempe . 

eniva poi il Pritaneo posto «oll'cmrciiia parte 

ìdioualc- Era questo il luogo ove alimenta- 
i»i soldati veterani emeriti stanchi dalle fa- 
e, ed invalidi - 

Va i capi d'opera ch'esistevano iu quella 
t urbana, cranvi due centauri insigne lavoro 
risica, e Fapia di Afrudìsiojed un vase 
ino, travaglio di grandissimo scultore il cui 
io era intarsiato di pezzetti di marmo di va- 
colore a mosaico ; questo sembrava quasi 
io d'acqua. Sull'orlo dello stesso vi poggia- 
j quattro colombe una delle quali hevea . 
eomasi che unto erano perfettamente inii- 
e quegli uccelli e l'acque, che de' vivi di 
Ila specie andavano per dissetarsi. 
a villa Salusiiana sul Tevere nel Quirinale 
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presso la collina, nella quale si i Inveirne la pie- 
tra sopra indicata di l'acoro, e Stratocle, avea 
1' obelisco sacro alla Luna sorprendeotissimo 
egizio lavoro cogli anaglifi di animali ch'erano 
le lettere colle quali quella nazione scrivea. Lì 
portici d'ambe le parti, e lo sferisterio ove gì- 
tiocavasi alla palla, formavano l'ornamento dell* 
stessa. Aureliano imperatore die se l'area scella 
per dimora vi fece costruire un portico raillia- 
rio, lungo cioè mila passi. Opina Donato ebe 
negli a dj aceri li orti vi fosse la casa di P. Vir- 
gilio IVtarone, il di cui nome fra gli uomini dotti 
vivrà eterno. Lo travi della villa erano di cedro • 
Là s'ammiravano le etatua fatto da Lisippo e 
da Antefrio: là pure il minio armeno animava 
le opero de' più celebri pittori . 

La regione sesta conteneva la Serviliana, nella 
quale vedeansi le statue di Prasitele rappresen- 
tanti Cerare,. Fio» e Vesta. La pinacoteca di 
questa villa era accresciuta dalle opere de' più 
grandi scultori. 

Neil' Esquilie esisteva la bella abitazione di 
Gn. Pompeo Magno, che da C. Giulio Cesare 
fu venduta al molle M. Antonio dopo l'assassi- 
nio di questo grand' uomo avvenuto sull'inospita 
piaggia di Pelusio in Egitto, ove andava a pro- 
curarsi presso il re Tolomeo un asilo per la fa- 
tale giornata di Farsagliu, come c'istruisce Ap- 



.5 

piano. Abbelliva il portico di questa un quadro 
rappresentante Alessandro e Caiipso sedenti, ce- 
lebre lavoro del famoso Nìcea ateniese. 

La villa di M. Scauro nel Tusculano oltre 
la magnificenza della fabbrica accoppiava quella 
di colonne della maggior grandezza, e de' piii 
i cerca u marmi. Di sublimi statue, e de' più. 
iei quadri che possedesse la Grecia era essa 
iruata. Tante pitture avea questo cittadino, che 
essendone sopravanzate molte, li servi per rab- 
ita lor appiccarono fuoco, ed arsero il valore 
li mille sesterzj . Tutti questi quadri , statue e 
olonne erano state da jwìm* -ponto- nel tet- 
ro da esso Scauro fatto formarè allorché era 
dile. 

La summeniaha tiburtina villa di Manlio Vo' 
isco sull' Aniene tanto decantata dal chiaro 
oeta P. Stazio Papinio era formata di. due pa- 
gi da esso chiamati pretorj, uno da una parta 

l'altro dall'altra di quel fiume. Gli appars- 
emi k ch'egli denomina tricori, erano incrostati 
pintichiato africano, c gli archi d'alabastro, 

d'altre pietre trasparenti. Le gallerie si ve- 
lano coperte di marmo tiberiaco Ossia verde 
tico , e d'altre pietre d'immenso prezzo in 
ione all'avorio, oro, argento ed alle gemme 

sommo valore il tutto squisitamente lavorato. 
>I mezzo d'acquedotti, che sorgeano dal letto 
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dell' Amene, facessi sgorgare nei palagi mede- 
simi l'acqua marcia. 

Primeggiava fra tulli li capì d'opera, che or- 
navano questa culla del lusso, la statua d'un gla- 
diatore Mirmillune moribondo per ferite, che 
apparteneva da prima alla villa Loda ossia Sa- 
laria . 

Quella di L. Licinio Lucullo il primo che 
trasporlo in Italia il ciriegio indigeno del Pon- 
to, situata nella regione nona, dimostrava quanto 
sapea esibire il nuovo idolo dei Romani in tutti 
gli articoli. Le ricchezze di quel cittadino sep- 
pero suggerirgli differente denominazione alle 
sue sale, a ciascheduna delle quali avea stabi- 
lita la somma che doveasi spendere nel pranzo. 
L' Apolìine funne l'esempio a Cicerone e Pom- 
peo. Egli fece tagliare a Baja , ove avea un'al- 
tra villa , un monte por far giungere le acque 
del mare nella sua peschiera. 

Lucullo acquistò da Dionisio in Aleno la co- 
pia, ossia apografo d'un quadro di Pausia al- 
cionio scolare di Panfilo dipìnto sulla cera con 
mirabile arte , che la barbarie de' lempi fatal- 
mente ci fece perdere, ove il fuoco formava la 
pittura, lavoro che sì chiamava encaustico , per 
due talenti nel quale si vedea solamente Glice- 
ra amante dello stesso Pausia che tesseva ghir- 
lande. Essendo staio questo pittore accusato di 
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lentezza nel suo lavoro formò in un sol giorno 
ud quadro io questo modo rappresentante un 
fanciullo , e perchè fu fatto in questo breve 
spazio di tempo si chiamò emeresio. Dipinge- 
vano gli antichi nella maniera encaustica tanto 
sulla cera, quanto sull'avorio. 

Il buon Varrone precettore d'agraria econo- 
mia aveva pur esso l' amena sua villa nella re- 
gione sesta, ove ergeasi un orlinone, ossia uc_ 
celliera nella quale ogni giorno pranzava, ed il 
lusso, che pur ad esso scaldava il petto, gli sug- 
gerì di far cadere gli uccelli cotti sulla tavola 
chiamata triclinio nel momento «h« diUuavaaì a 
veder i vivi volazzargli intorno, e far i fune- 
rali ai loro [raditi fratelli. In questo ornitone 
le quaglie, i tordi, le tortorelle, ed altri uccelli 
vi faceano i lor nidi, e due piscine, ossia pe- 
schiere nutrivano i palustri che pur essi amore 
accoppiava per accrescerne il numero. Oh quan- 
to i vizj fanno scordare i principi negli uomini 
ì più stimati! Varrone scrisse di economia, e 
col fatto comparisce ai posteri impudentemente 
prodigo. 

Quella dell' imperatore Gordiano era a Prene- 
ste. In un sol peristilio avea fatto porre duecento 
colonue di marmo, cinquanta delle quali erano 
caristie, cinquanta sinuadie, cinquanta claudica- 
ne e cinquanta numidiche. Quanto fosse magni- 



fica la villa, lo possiamo desumere dalla gran* 
diosità di questa picciolo pane. 

Anche C. Lucrezio pretore di Roma avea il 
suo orto in Anzio, nel quale vi condusse l'acqua 
da lontano, e fu il primo, che in quella terra 
formasse acquedotti. Impiegò in quest'opera cen- 
to e trenta milioni d'assi. Li tribuni della ple- 
be, e i Calciuesi lo accusarono che per somma 
lusso col mezzo di tubi facci scorrere nella ca- 
sa, e nell' adjacente terreno l'acqua perenne. 

Ornò egli la villa, ed il tempio d'Esculapio, 
fabbricato nell'orto, di quadri, che Licinio tras- 
porlo dalla Crocia, 

Il Tusco, ed il Laureatine del console Plinio 
rigurgitavano barbarico lusso. Qua v'era il tricli- 
nio di cedro facile a trasportarsi co* suoi suffici 
letti, là Io stibaudio tavola pur essa pel pranzo 
aubile fatta del prezioso marmo caristio cogli 
erbosi sedili, ed il xisto porrico, a loggia per 
la lotta. Da un lato del cortile si passava nel- 
l'ippodromo circondato da altissimi alberi per 
la cavallerizza; da un altro nel circo cinto d'ar- 
boscelli, e mefitico bosso per la corsa: deno- 
minazioni tolte dalle immense fabbriche della, 
veneranda, Roma, 

11 grande Q, Orazio Fiacco avea la sua villa 
nell' Ustica falda, del monte Lucretìle, nella terra 
di Varia presso Tivoli dono di Mecenate, ombreg- 
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g'iata da un altissimo pino sacro a Diana: pianta 
alla quale ogni anno vi sacrificava un cinghiale 
perchè l'immondo gregge non la guastasse. 

La via Flaminia era ornata «li quella di P. O- 
vidio Nasone. Quanto fossa bella lo rileviamo 
da suoi Tristi, e de Ponto , ove col più vivo do- 
lore se ne sovviene. 11 giardino avea due violi 
impenetrabili ai raggi dell'astro diurno. Nel bo- 
sco v'erano delle statue di ninfe c satiri tra- 
vaglio di grandi scalpelli . 

Egualmente sulla via Flaminia presso il Te- 
Ino alla nona tnilliaria da Roma vi csistea quella 
di C. Giulio Cesare il sovvenitore delta repub- 
blica, ornata di statue, di quadri e di marmi i 
più famosi , la quale per la sua morte passò 
in Ottaviano suo nipote, che dopo d'aver an- 
nichilati i triumviri suoi colleghi; si appropriò 
l'imperio dell'universo Gn allora conosciuto- 
li principe degli oratori M. Tullio Cicerone 
possedeane una in campo Sulonio, un'altra pres- 
so quella di Pompeo Magno, una terza a Tre- 
bulo, una quarta a Cuma, una quinta a Lu- 
crino, la sesta a Fonniono , quella a Pnzzuoli 
fabbricata sul mare, e quella nel Tusculano ove 
eravi una sala da esso chiamata accademia, ri- 
piena di opere le più celebri ad imitazione 
di Atene. Memorabili tono queste due ultime, 
perchè in esse compose le sublimi sue opere, 
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le quali lo resero, e lo renderanno immortale '. 
Tutte le ville, ed anco la casa io Roma di M. 
Tullio furono falle smantellare , finché fu in esi- 
lio, da Clodio tribuno della plebe. Sono poi 
state latte dalla repubblica romana rifabbricare 
dopo il suo richiamo. 

C. Irio aveva la sua villa a Capua, nel giar- 
dino della quale v'erano grandissime piscine. 
Lo pesca tratta da esse di sei mila murene, 
che prestò a C. Giulio Cesare per le mal au- 
gurate cene trionfali col pano di restituirgliela 
della medesima grandezza e peso non avendo 
voluto nè vendergliele, nè permutarle con alire 
cose, è alla storia bastantemente nota. A cagione 
delia gran quantità di pesce che contenea, il va- 
lore di questa ascese a quaranta milioni di se- 
sterzi, quantunque fosse picciola.Un sesterzio era 
due assi e mezzo : un asse corrisponde ad un 
soldo, sei danari, ed un terzo di dinaro, moneta 
di Venezia : si osservi quanto eccessivo era il 
prezzo della medesima. 

Fulvio lrpino possedeva un orlo rfljl Tarqui- 
nese, nel quale allevava le chiocciole in sepa- 
rati luoghi. 'L'enea in una parte quello che na- 
scevano nel Kéatinu: in un'altra quelle dell' 11- 
lirio di maggior grandezza : qua le africane e 
là le sulitaue. Venivano queste alimentate con 
La sapa, e co! farro perchè si moltiplicassero. 



A tal segno erano stimate , clic un calice di 
queste si pagava ottanta quadrami .- questa mo- 
neta era la terza parie di un asse. 

La sion a parta abbastanza di C. Sergio so- 
prannominato Orata a cagione della grande quan- 
tiià d'orate che avea nella priscina presso la 
sua villa a Baja. Spogliò esso il lago d'Averno, 
che era appresso al lago Lucrino, della più bella 
specie d'ostriche, e d'altre conchiglie, per ar- 
ricchire, oltre ad un gran numero di pesci dif- 
ferenti marini, quella stia peschiera. 

Fu esso l'inventore dei bagni pensili, e si 
godca di undulare stando nel bugno. 

Q. Ortensio grand'oraiore emulo di M. Tul- 
lio non voleva esser inferiore agli altri , giacche 
possedeva una magnifica villa nel Tuscidano, 
nella quale cravi un platano che ogni giorno 
innaffiava egli stesso di vino . Doveva esso ar- 
ringare un giorno dopo di Cicerone, ma tanto 
gli stava a cuore il suo albero, ebe ricercò il 
permesso di perorar primo per portarsi ad ab* 
beverarlo' 

Una pittura rappresentante gli Argonauti, greco 
squisito lavoro di Cidia, dal medesimo vendu- 
tagli per cento quaranta quattro sesterei, cho 
fu posta in up tempio fabbricato per essa nella 
suddetta villa urbana occupò il genio di questo 
grand' uomo . 
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Qui passo sono silenzio il vivajo de' pesci, che 
avea presto un'altra sua villa a Bauli nel paese 
di Baja, ove erari la noia murena che amava 
sommamente, e per la cui morte sparse amare 
lagrime, essendo un tal fatto a cognizione di 
tutti. È pur noto che questo cittadino avea piit 
cura dei pesci ammalati che del servi suoi. In 
questa villa Antonia moglie di Druso mise i 
pendenti ad una murena sua delizia, c questo 
invogliò molle persone a portarsi a Bauli per 
vederla. 

In Lanuvio travi quella di M. Giunto Bruto 
modestamente ornata di colonne, statue e pit- 
turo non eccedenti però in lusso. 

Egualmente m Lanuvio esislea la villa di C. 
Cassio anch' essa conveuieutemente fornita come 
quella di Bruto suo cognato. 

Questi due illustri uccisori di C. Giulio Ce- 
sare, ma ■fortunati cittadini, s'univano nel pen- 
siero d'amar la patria, e nello sprezzar la mol- 
lezza . 

Quella di C. Pìsonc a Baja fu scelta dall' im- 
perato!- Nerone in sua delizia a cagione dell'a- 
menità sua: egli frequentemente vi si portava 
senza guardie a bagnarsi , ed a pranzare io pri- 
vato. 

P. Scipione Africano avea l'urbana villa a 
^interno , di forma quadrata. Uoa muraglia cir- 



«ondava la selva: le due torri, adjacemi ali* a- 
bitazione, sembravano fatte alla difesa di quella, 
11 costume aulico volea che il bagno fosse nel 
luogo il più tenebroso della casa, forse per mo- 
destia, in questo il vincitore di Cartagine, e 
del grande Annibale si lavava dal sudore oc- 
casionato dalie rustiche occupazioni alle quali 
de dicavasi ogni giorno tutto il resto del viver 
suo che in quella vi passò per l' invidia de'suoi 
concitiadini> 

E noto abbastanza, che il Nomentaoo conte- 
neva l'orto Scneciano, ossia di L. Anneo Seneca 
che acquisiti da Remnio Paiamone a motivo 
della gran quantità d'uva che in quello si rao 
cogliea . 

Il vincitore" dei Cimbri C. Mario, che fu con- 
sole sene volte, avea le sue ville nel Miseno e 
nel l.'usculano . 

Inoltre esistevano nel Tusculano le villo di 
S. Auxemio, di Canulejo torbido tribuno della 
plebe , di Carvilio Polli on e romano cai oliere 
che avea dei vasi d'argento e d'oro di squisito 
lavoro, il triclinio d'argento ed Ì piani pur d'ar- 
gento di Catullo, d'Irzio, che si chiamava fon- 
te Calciopea ove Elle e Friso vi n vedeano 
Scolpiti sul dorso d'un aiietc che valicava il 
mare, mentre la Ninfa Calciope era sdrajnta so- 
pra uno scoglio, di h. Ganiesio che avea le 



stame di Cerere frugìferi, Vertuono , Bacco c 
Genio frugifero, presso la via latina di Q. Get- 
lio Crispo ornata delle statue di Giove, Cerere, 
Ilacco, Apollo ed alni numi, di M. Terenzio 
Prosino liberto dulia famiglia Tcreima con- 
tenente il bagno ed il luoco da spogliarsi , di 
J.. Plaucio Veuoce <:bc fu due voke «onsole, il 
(piale se la fabbricò, di L. Emilio Pirzio li- 
berto della famiglia Emilia , di L. Marzio La- 
beone sulla via Labicana della famiglia Albina, 
di C. Giulio Antblasioo ebe avea il pavimento 
formalo di pene Ili di marmo di vario colore 
ben uniti a mosaico rappresentante varie figure 
circondato d'intorno da un lastricalo pur di 
marmo a scaccili , drlla fumigli» Papiria , della 
Pelronia, di Q- Ligario che fu difeso da Cice- 
rone , di C. Asiuio Polliono, della famiglia Goc- 
ci ja ove Mecenate ed Orazio si portavano spesso 
colà per deliziarsi, il podere di C. Alfio li- 
berto di Ottaviano Augusto, il picciolo di M. 
Pacuvio da luì prescelto per iscrivere le sue la- 
tine commedie, e nel territorio d'Alba v'era 
la villa di L. Vitellini fornita degli alberi e fiori 
i più rari della Sìria. 

Vici palagi dei corrotti Romani erano spet- 
tacolo incantatore le navi, torri, ed animali faLti 
d'edera, bosso, mirto e figlie faticoso ìndustre 
lavoro de'topiarj. 
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Il terreno delle ville offrirà all'occhio ammi- 
ratore luoghi viali formati di ombrose peregri- 
ne piante ove a raggio di sole non era permeato 
di penetrare, e solo scorreavi un lascivo zeffi- 
retlo a carico della sana morale che temperava 
il canicolare ardore, destando le più soavi fi- 
mozioni. In un'altra parte si udiva allo spirar 
di lieve Buretta il fischio romoroso de' venti nella, 
disposizione d'alcuni alberi altissimi. Una selva 
era il nido delle caprette, ' cervi e daini. Una 
pianura spoglia di piante limitava la terra alla 
cerulea volta del cielo. Le colline attraevano 
l'utenziono. 11 rapido rivo, ed il cheto ruscello 
lambenti le tenui erbette tributavano alla ma- 
dre comune i limpidi loro umori, e faceano 
cortese invito ai passeggeri di sedere sui verdi 
margini seminali di vario-pìnti fiori. Le fontane 
e li getti d'acqua uscendo or dietro un albero, 
or con grande slancio dalla collina , fra i cespu- 
gli, e lungo i viali richiaroavan lo sguardo stu- 
pito a particolare attenzione . Dei tempietti sa- 
cri a' numi loro venivano di sovente incontrali 
ed osservali dallo spsttattora, e quindi Yenere 
protettrice degli orti, Cerere, Giunone, Bacco, 
Vertunno e Pane erano venerali dai servi «he 
sentivano il sacro orrore per l'ira di quelle di- 
vinili non temute dagl'increduli proprictarj. 
Le colossali Marne degl'Iddìi, de' Semidei, « 
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degli eroi, opere le pili rispettabili dì famosi 
scalpelli di que' tempi ed anteriori, stavano e- 
Bpo«e alle pìoggìe e ai venti fra i boschetti eh' 
erano formati dai più ricercati alberi forasti eri , 
cioè della palma, del pistacchio, del terebinto, 
dell'egizio ciprico ed indico Geo, della carubba 
cerauoia, del pesco , pruno , spino d' Egitto, ziz- 
sìfo ossia giuggiolo , mirabolano , cipresso , pla- 
tano del Peloponneso , lauro e melo-granato di 
Cartagine in unione dei più stimati alberi del- 
l'Italia. 

Ho detto dt sopra che il mare contribuivi 
colle sue acque all' abbellimento di queste pom- 
pose case di delizia per alimento dei tonni, dello 
orate, delle murene e dall'innumerevole stuolo 
do' marini pesci che colà guizzavano; ora mi è di' 
uopo dire, che anco i fiumi concorreano co'loro 
dolci umori in quelle per innaffiare il snolo , e 
per alimentare li storioni, le trotto, le reine.le 
anguille, e gli altri muti abitatori dei fiumi. 

Esisteva a' tempi di C, Plinio Secondo un'an- 
tica pittura dì amenissinia villa in Ardea nell' in- 
terno delle mura del tempio di Giunone Regina 
fatta a' tempi di Ottaviano Augusto, opera di RI. 
Ludio Elota nato in Etolia inventore dell'arte 
di dipingere le muraglie a fresco, pel quale tra- 
vaglio fu ammesso alla cittadinanza d' Ai dea , 
Vi hi Vedeat) ville, portici, opere topiarie, bo* 



sebi, selve, colli, piscine, lacune, fiurmcelli e 
riviere. Si miravano pescatori, che pigliavano i 
pesci, ed uomini su carri, ed a cavallo. 

11 mare che si turbava, li furiosi venti che 
accavallavano le onde spumanti, i navigli nel 
più alto periglio che lottavano colla prooella, 
orrido raccapricciante spettacolo veniva osservalo 
dal dovizioso signore indifferente , c col falerno 
in mano dall'Accademia, dal Pretorio, o dal 
Liceo - 

Le urbane ville sino ai tempi dei Gracchi 
aveano il culto loro terreno, nel quale il poma- 
rio esibiva le frutta, U vigneto offriva il cecu- 
bo, ed altri vini, il terreno seminato contribui- 
va le biade, li prati il fieno, e 1 orto ■ tutte le 
sorta d' erbe tanto necessarie all' esistenza , e 
quindi si educava il cardo, gli asparagi, le ca- 
rote, e tutta la famiglia di quelle che i cuochi 
faccano comparire sulle mense miste agli aromi 
in delizioso condimento delle vivande de' padro- 
ni, o semplici in salubre cibo de' servii 

Da Augusto in poi a tal segno era accresciu- 
ta la mania dei giardini, che non si seminava 
pi a i campi di biade, e dovea Roma voluttuosa 
far acquistare il frumento ncll' Africa e nella 
Sicilia, perchè i campi da una parte offrivano 
alla vista i fiori, l'erbe e gli alberi uniche sue 
cure, e dall'altra le immense moli che dallo 
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squarciato séno degli stessi torreggiavano, e tanto 
sì profondea che non v'era monarca che supe- 
rasse un solo di que' cittadini. 

Le api venivano coltivate colla maggior cu- 
ra, ed il mele che ai traeva da loro alveari èra 
impiegato in quasi miti gli usi . Si collocavano 
esse al mezzo giorno lungi dall' abitato presso 
alle valli, e fra il serpillo, l'origano, il timo, 
ed altre erbe di soave odore. 

O Cincinnati, o Curii, o Fabrìcii, non alzate 
la fronte dalle tombe; i vostri sguardi rifuggi- 
rebbero alla vista di si insultante lusso. Dormite 
tranquilli all'ombra delle vostre immense virtù. 
Io no non vi richiamo dai sepolcri per non farvi 
inorridire mirando tanta depravarono. Abbiano 
pace negli umili onorati tumuli le vostre cene- 
ri , e le sante ombre passeggino incontaminato 
i beati Elisi. Le umili case da voi abitate erano 
l'asilo dell'innocenza, e dei pacifici studj del- 
l'Agricoltura: esse non erano ornate che delle 
virtù dei vostri immensi genj. Le frugali vivande, 
che vernativi portate sul triclinio di abete, non 
erano da voi divise cogl' istrioni , coi suonatori 
di flauto, citaredi e mimi, ma con ottimi pa- 
dri di famiglia, figli affettuosi, e veri cittadini. 
Sorgeva il sole per sorridere alla vigilanza vo- 
stra, e degl'infaticabili servi che si prestavano 
a'ior doveri per genio, poiché sapevate inspi-« 



rarlo, unendovi con essi a dividere le fatiche 
della cultura de' terreni tolto quel tempo che 
non eravate occupati a servire la patria unica 
cura vostra o nell'ai mi, o ne' magistrali . 

Ecco, dottissimi Signori, ciò che seppi trarre 
dalle tenebre densissime che ih questo argo- 
mento quasi ohhliaio vi sparse la ritn oliasi ma 
antichità culle poche tracci e lasciateci da Cato- 
ne, Colimi e! la , Vairone, Palladio, Plinio, O- 
razio, Cicerone, Ovidio e Seneca soli ehi auto- 
ri, Donato, Volpi, Grcenio, Fauno, Curiio e 
Filiasi moderni. E mio voto che qualche scrit- 
tore piti versato di ine nell'Antiquaria, che ge- 
nialmente coltivo, doni alla Repubblica dello 
Lettere un'opera più soddisfacente ed estesa, 



